Incontri con Oberto Airaudi

                             n° 496
 24//10/29  Giovedì 24 Giugno 29  24/06/2004
DAMANHUR E GLI SPIRITI DI NATURA
SOMMARIO
DAMANHUR E GLI SPIRITI DI NATURA
IL GIOCO
I GRUPPI E IL GIOCO
COMPETIZIONE E COLLABORAZIONE
LA PRANOTERAPIA OGGI

IL CREDITO
… e sintesi finale della lezione

DAMANHUR E GLI SPIRITI DI NATURA

Intervento:
Damnhur ha stretto un patto con gli spiriti di natura che viene rinnovato in modo  rituale, molto esteso, una volta all'anno e anche settimanalmente in modo continuativo. Nei nostri riti principali si parla sempre di fuoco offerto o non offerto agli spiriti di natura. In Damanhur abbiamo due luoghi dove l'iniziato passa e saluta gli spiriti di natura: uno è la pietra davanti al Tempio Aperto e l'altro è nel Tempio Aperto. Gli spiriti di Natura sono forze intelligenti, dotate di libero arbitrio; all'inizio davano tanta energia e da essi si attingeva tanta energia. Ora, con le tecniche avanzate d’energia, parlo a livello magico, Damanhur non difetta più d’energia. Oserei dire che esiste energia in sovrabbondanza. Qual è ancora oggi la funzione degli spiriti di natura e per quali cose possiamo rivolgerci ancora ad essi? 

Falco:
Innanzi tutto gli Spiriti di Natura non sono dei benzinai, che danno energia a seconda delle zone.  Essi rappresentano tutte quelle forze conosciute e sconosciute che vivono e convivono sul territorio. Non esiste un territorio che sia solo umano. Così come la vita è in affitto, allo stesso modo avviene il transito, il passaggio per quanto riguarda il controllo territoriale per cui altre forme, altre specie, altre intelligenze, in alcuni casi, possono condividere ed utilizzare il territorio attraverso il loro mondo, le loro dimensioni, le loro caratteristiche particolari. Se il loro territorio è abitato anche dagli uccelli questi non possono immaginare che la proprietà del territorio ha qualche significato per una specie rispetto ad un’altra: è una integrazione. Le api, ad esempio, hanno la loro visione del mondo diversa dalla nostra; allo stesso modo succede per le formiche: abitano il territorio ma non sapranno mai che noi possiamo dare o vogliamo dare un significato di proprietà a qualche territorio: se ne fanno un baffo della nostra idea di proprietà o possesso. Altrettanto, su piani più sottili, esistono delle intelligenze che possono essere a cavallo della forma, della non forma e che noi definiamo in maniera generica spiriti di natura, entità, forze, intelligenze con peculiarità per noi infinitamente differenti che presiedono e gestiscono in simbiosi con la  nostra od altre specie territori fisici nei quali noi abitiamo. Quando si effettua questo saluto, questo collegamento, questo pensiero rivolto a queste forze, mediante questi sistemi di contatto che utilizziamo da decenni, si apre un canale: questo è un riconoscimento. E’ come salutare il vicino di casa, però è un vicino di casa con il quale hai il giardino in comune per cui bisogna che sia trattato bene da tutte e due le parti per tutto quello che poi può significare il dover condividere questi aspetti.  

Queste entità fanno parte del sistema ecologico spirituale che è alla pari di quello ecologico fisico; prosegue, continua, dilata il concetto di vita, di esistenza, di forma e non forma sul territorio. Quindi, ripeto, non sono dei distributori d’energia. In passato per noi poteva essere importante avere un relativo contatto perché, nel filtrare, nel far muovere energie che erano limitate – ed ancora oggi sono importanti ed essenziali perché sono energie già elaborate – si permetteva al territorio di condividere anche altri significati di tipo ecologico più esteso: il discorso della sostanza non sostanza; la raccolta, la sua preservazione passa sempre attraverso un perfetto equilibrio che bisogna avere con questo concetto, con questa idea, con queste forze, con queste intelligenze, con queste entità,  anche con il condividere ciò che è sconosciuto perché, se un territorio non è in equilibrio, le forze, le energie di un qualunque luogo si cortocircuitano e, a loro volta, creeranno dei danni sia nell'ecologia spirituale che anche nell'ecologia fisica in maniera molto estesa;  possono bruciare un territorio, rendendolo inadatto alla fermentazione dei pensieri, non più capace di accogliere, di far nascere e mantenere delle forme pensiero di qualche genere, perdendo così l'effetto bottega. A proposito di spiriti di natura incominciamo a raccogliere, per chi possono e sono interessati, terrazzatura per avviare lavori alle Buche. Quindi,  nella distribuzione delle vostre ore di terrazzatura, s’incomincia a tagliare, a pulire nuovamente il territorio perché, in questi prossimi giorni, s’incomincia a rifare la strada, a modificare alcuni aspetti dell'ambiente. 

IL GIOCO
Intervento:

Vorrei farti una domanda sulla capacità di divertirsi. Una tua definizione dice: crescere ed evolversi significa partecipare a ciò che accade divertendosi. Quindi, ci sono due elementi:, la capacità di partecipare e contemporaneamente la capacità di divertirsi. La prima, quella del partecipare, mi pare che, come Popolo, l'abbiamo interiorizzata, siamo in grado di percepire a livello fisico di essere cellule di uno stesso corpo che partecipa a tutto ciò che accade. Altro discorso è saperlo fare divertendosi. Credo che divertirsi  sia produrre quella forza, quella energia giocosa che abbatte i limiti. Trovo  che, a volte, invece, prevalga ancora la fatica, la stanchezza di essere ancora dentro le forme, la percezione  di ciò che manca. 

Falco:

Prima risposta che mi viene è che, se ti devi chiedere come ci si fa a divertire, è un po' difficile che uno riesca ad imparare a divertirsi. Poi, occorre trovare stimolo e piacere nelle cose che vengono fatte. Ripeto, non è un qualcosa che si deve imparare; dovremmo avere questo desiderio dentro per il semplice fatto che comunque siamo stati addestrati al significato del gioco dalla nascita in poi. Tutti abbiamo imparato a giocare perché, per svilupparci, è indispensabile far questo. Doverci chiedere come si fa a divertire dipende molto dall'ideale e dai significati dati: quando si gioca si vuole realizzare qualcosa ed il risultato del  gioco è piacevole; che poi si possa definire un ideale, un obiettivo, una gara o qualunque altra cosa, quell’obiettivo è comunque piacevole, altrimenti non è un gioco. Occorre distinguere il gioco necessario, quello che, in alcuni casi, è la definizione del lavoro e l’essere capaci a farci piacere il lavoro che facciamo, che è un'altra cosa ancora la quale diventa altro e può avere altri significati ma, se c'è l'obiettivo, il piacere di stupire, di mostrare a se stessi e ad altri cosa si è in grado di fare in un determinato momento questo è già il premio finale di un qualunque gioco, e poi dipende da che tipo di gioco volete fare, come lo immaginate e che tipo di idea di gioco avete. Però tutti abbiamo imparato a giocare da bambini perché, senza il gioco, non avremmo potuto svilupparci e neppure avere una evoluzione dalla nascita in avanti, con tutto quello che poi concerne questi movimenti, queste invenzioni. Penso che il metodo sia diverso per ciascuno; c'è a chi piace giocare inventando sempre nuove soluzioni, chi si diverte di più se si rassicura giocando e ripetendo sempre o cercando di rimanere nello stesso ambito. Sono molto diversi gli aspetti che hanno a che fare con il gioco che poi vanno a seconda dei gusti, delle predisposizione, degli interessi. Direi che l'elemento essenziale è avere un punto ideale da raggiungere e, in una gara, la persona s’ inventa i metodi per raggiungere il risultato.  Si può rendere tutto divertente, cosa che, tra l'altro, in molti ambiti, fa andare in bestia eventuali avversari, come sanno quelli che si occupano attualmente di politica.

I GRUPPI E IL GIOCO

Intervento:

In Damanhur, in passato, si è dato molta importanza alla formazione dei gruppi ed al loro riconoscimento come entità giuridiche le quali potevano esprimere il voto in ambito sociale, quando c'erano le elezioni dei reggenti di comunità. Ora che è avvenuta una trasformazione dell'assetto sociale mi chiedo qual è  la collocazione di questi gruppi e che utilità possono avere in questo ambito.

Falco:

I gruppi nascono, crescono, scompaiono, esistono  a seconda dell'interesse che le persone possono avere. Quindi, se esiste un interesse è perché le persone hanno interesse a fare delle cose insieme, se non hanno quest’interesse o se perdono questa facoltà, chissà quando la recupereranno.  Questo vale per molti aspetti: vale per gli aspetti lavorativi e per un’infinità di elementi; se vogliamo collegarlo all'aspetto di prima, saper giocare serve per non ripetere il proprio personaggio, per non imporre le proprie tensioni agli altri con il proprio comportamento. Ed è facilissimo  che questo avvenga, come tutti sanno, nelle varie occasioni e momenti. Un’avventura come la nostra è un gioco continuo, e vi ricordo che non c'è niente di più serio che il gioco perché il gioco è l'elemento fondante attraverso il quale ogni individuo si realizza; giocare vuol dire inventare, scoprire, aprire nuovi cammini, nuove strade nelle cose che si compiono ed i gruppi, a loro volta, se non sono capaci di giocare insieme, spariscono mentre, in altri momenti, si formano. Penso che la scomparsa dei gruppi non sia stata un'evoluzione ma sia stata una perdita, non si è stati in grado di mantenerli; se, in quel momento,  per le varie esigenze, non erano più utili o non rispondevano più alle necessità  che le persone volevano raggiungere lo sanno coloro i quali di questi gruppi facevano parte.
Intervento:

Adesso esistono anche le cooperative come entità che sono aziende adesso esistono i Nuclei/Comunità con reggenti diversi. Come può  essere immaginata un’ipotesi d’utilità di eventuali gruppi che si formano all'interno di queste varie condizioni?

Falco:
Dovete vedere voi l’utilità in base allo spazio, al territorio, al luogo abitato. I nuclei comunità sanno di sicuro qual è l'utilità di avere dei gruppi perché il solo fatto di abitare in paesi o in luoghi differenti può dare loro lo sviluppo di gruppi non necessariamente dichiarati, e il nucleo comunità lo è a tutti gli effetti. La presenza, la partecipazione politica in vari ambiti fa parte delle normali cose che un gruppo sviluppa ma dove c'è un nucleo comunità il gruppo non può non esserci. Il nucleo comunità attesta il riconoscimento di un nucleo stabile anche dal punto di vista abitativo ed in parecchi ambiti. Il problema nasce quando altre persone non si sono evolute a sufficienza per carenze, per necessità, per problematiche di qualunque ordine e grado tanto da non essere in grado di formare la base  minima per creare un gruppo capace di creare un nucleo comunità, per parlare dei gruppi più moderni, quelli che oggi noi possiamo considerare.  Le Vie sono dei gruppi che definiscono vari aspetti di intervento, attività di vario genere; spesso sono condivise da persone che hanno quell'interesse specifico da sviluppare, nella terrazzatura specializzata, in compiti particolari che le persone si danno. Questa sera, dopo la serata, si vedrà il nascente gruppo di coloro che sono stati eletti in Val Chiusella: è un gruppo nel senso che le persone hanno un interesse comune per cui devono collimare azioni, sogni, desideri, spinte e tutto quanto necessario per ottenere i risultati che si prefiggono. Quindi, il gruppo per il gruppo non ha nessun significato, perché è un club, ma se ci sono obiettivi anche sul territorio i metodi  continuano ad esserci e molti li applicano.

Intervento:

Io cambio discorso e volevo portare l'attenzione sui viaggi nel tempo. Qualche mese fa avevi detto che ci sarebbe stata la possibilità di riprendere questi viaggi nel tempo che tu segui settimanalmente. C'è stato un periodo particolarmente caldo legato alle elezioni, all’inaugurazione della Damanhur Crea per cui del tempo è passato e quindi ora ti chiedo a che punto è questa situazione sui viaggi nel tempo e se c'è la possibilità di partecipare.

Falco:

Muovere delle persone con i rischi che esistono in questo campo non è un gioco e, se lo si affronta con l'idea solo giocosa è troppo poco. 

COMPETIZIONE E COLLABORAZIONE

Intervento:

Io volevo riprendere il discorso della volta scorsa,  quello relativo al rapporto tra competizione, sopravvivenza da un lato e collaborazione dall'altro e capire anche quale potrebbe essere il punto di giustizia tra questi due tendenze che apparentemente possono sembrare anche opposte. Tenendo conto anche di alcune considerazioni, per esempio, sappiamo che nella storia dell'uomo - possiamo allora intenderlo per eccesso di collaborazione - l'uomo  per ingenuità si è trovato a dover poi sostenere delle condizioni piuttosto difficili; in Risiko, per esempio, sappiamo che la collaborazione è sempre un elemento estremamente difficile e quindi si ragione più per quanto “io posso guadagnare” come paese che per collaborazione; nel mondo delle religioni, nel mondo spirituale sappiamo che alcune religioni, tipo il buddhismo, propone la compassione come collaborazione portata all'estremo, per cui ci sono parecchie posizioni all'interno di questo discorso. Ecco, qual è il nostro punto di giustizia tra queste due tendenze sapendo quanto importante la collaborazione per poter crescere sul piano evolutivo

Falco:

Collaborazione e competizione. In un insieme di individui che abbiano degli ideali comuni la competizione è un elemento stimolante perché è come se fosse una gara sportiva che permette di raggiungere dei records e di superarli, superandosi  all'interno di un determinato contesto per cui il fatto di competere è parte integrante dello stimolo, del confronto. E’ molto  bello che questo possa avvenire; in questo caso bisognerebbe competere e non è solo una gara sportiva, ma bisogna competere con un insieme di fattori per cui non è una sola gara ma tante gare nelle quali bisogna avere adeguati punteggi. Per esempio, la professionalità è letteralmente una corsa ad ostacoli perché, in molti momenti e casi, la professionalità rischia di diventare un elemento di scontro più che di confronto; anziché una collaborazione genera dei problemi, come se un corridore, durante la corsa, creasse degli ostacoli anche agli altri, e non è un’esatta competizione. A volte si rischia di dover fare delle gare alla meno peggio anziché al meglio. Quindi, diciamo che ci sono dei momenti nei quali è più facile una competizione di handicappati piuttosto che una competizione di atleti; però, ci sono anche coloro i quali per fortuna sono guariti dai loro handicap o, che a volte, danno l'idea di essere guariti. Il fatto che, se poi paghiamo, paghiamo con i soldi di tutti per cui è un problema molto ampio e, moralmente, anche sentito e non possiamo permettercelo.

Dovrebbe essere però una competizione onesta. Diciamo che siamo forti sulla volontà di realizzare  degli obiettivi, degli ideali piuttosto stimolanti, giocosi, se preferite, che possono veramente darci il gusto ed il senso della vita mentre, a volte, nello svolgimento di alcune gare, affiorano in particolare i nostri caratteri, che a volte non sono le nostre qualità. Bisognerebbe competere in una gara dove si sappia che ciò che conta alla fine è preservare il risultato: hai vinto tu, ho vinto io, ha vinto l'altro, però abbiamo portato avanti qualcosa che ci appartiene, che è di tutti.  Questo è un momento, in ogni caso, liberatorio  che possiamo valutare e poi ognuno lo fa con diversa intensità. Essendo esseri umani la resa delle nostre corse è molto variabile: un po’ si corre, un po' si rallenta, qualcuno si volta indietro e non capisce da che parte deve correre ma è comunque parte dell'insieme. Non vorrei fosse vista male, ma è più una corsa di polli che una gara di atleti. Tutti corrono nel cortile. Poi, dove si va a mangiare le granaglie? Da quella parte, e allora prima o poi ci arrivano tutti, qua, qua, qua, e via è fatta. Quando poi imparano la strada è fatta, ci vanno ed il risultato si ottiene fino in fondo per cui si compete sapendo che la valutazione è anche una valutazione morale di ciò che ciascuno mette in gioco in quella competizione, di ciò che ciascuno fa o non fa. Ci sono  gare per omissioni e gare per sforzo; se dovesse essere un’Olimpiade ci sono veramente un mucchio di  gare non omologate. Però, c'è da riempire molti stadi  con quelle che sono le possibilità.

LA PRANOTERAPIA OGGI

Intervento:

Le forze della pranoterapia di oggi, dopo  la Triade,  sono sempre le stesse forze originali di venti, trent'anni fa quando si è iniziato o qualcosa strada facendo è cambiato? Ecco come è la pranoterapia oggi?

Falco:

E' infinitamente diversa da quella di decenni fa. Ci sono stati dei grandi cambiamenti, degli altri metodi per accedere a questa forza, dall’attuale preparazione dei guaritori differente da quella che si faceva una volta al metodo integrato per lo scarico e ricarico, quello basato sulle sferoself apposite, alla possibilità di fare un’applicazione con la sferoself senza la presenza diretta del guaritore oppure quella che viene fatta in rete. I metodi, i sistemi sono infinitamente diversi rispetto al passato; nei sistemi più raffinati c'è un carico e ricarico con relativo filtraggio di ciò che viene fatto. Un pranoterapeuta che fa pranoterapia per conto proprio e si è limitato a questa tecnica ha una carica che gli permette di essere capace di avere una sorta di effetto spugna e poi distribuisce quella famosa goccia che fa traboccare i vasi altrui.  Questo è il metodo classico, man mano raffinato nei sistemi difensivi, nei sistemi di applicazione. Se poi si vuole arrivare all'università della pranoterapia, aspetto  che non esiste in questo momento, ci sono i mezzi; però le persone, anche se in maniera molto dignitosa e con ottime capacità, hanno mantenuto il metodo di base che poi hanno personalizzato senza uscire dai canoni, soprattutto nei tempi di applicazione e scaricamento. Oggi i guaritori vanno a scaricarsi e lo fanno regolarmente ogni tot di applicazioni, cosa indispensabile, ma oggi ci sarebbe anche il modo di ricaricarsi e non solo di scaricarsi, azione che non viene applicata tecnicamente perché questo sistema non è nel mercato, non è richiesto ma è il metodo che normalmente utilizzo da anni, e lo conoscono bene tutti coloro che utilizzano, come pranoterapia, i sistemi selfici diretti, come in sanità ed in altri vari posti, dove io ricarico, dove il sistema di filtraggio è molto più calibrato, ed è al di fuori da altri aspetti. In genere si consiglia ai pranoterapeuti di non fare gli psicoterapeuti: se fai il guaritore fai il guaritore, se fai l'intervento psicologico è meglio lasciarlo fare a chi sa fare l'intervento psicologico per non confondere aspetti e non essere necessariamente il bastone di appoggio. Ci sono delle differenze che andrebbero chiarite, e probabilmente lo saranno all'interno di corsi che vengono sviluppati;  però diciamo  che anche in questo caso c'è un potenziale di utilizzo immenso che non è totalmente adoperato così come non lo è ancora il sistema per ripararci dagli effetti più deleteri del discorso degli OGM, però il metodo è pronto. Non ci sono dei punti fermi, ci sono dei confini che vengono, in tutto quello che ha a che fare con il campo della ricerca, continuamente spostati in avanti e questo avviene oramai per molte cose che fino a poco fa erano da fantascienza e che adesso sono diventate applicazioni normali, come le cabine di ringiovanimento, di rinnovo cellulare - ed è una cosa che si fa tutti i giorni mentre tempo fa era una possibilità rarissima - e si vedono anche i risultati nei vari metodi che normalmente si applicano e che fino a poco fa erano applicazioni rare e molto difficili.  Questo vale grazie alla grande quantità di energia a disposizione, però occorrono le raffinerie adatte perché è come il discorso del petrolio; non c’ è tanto il problema che possa mancare il petrolio ma sono le raffinerie che mancano. Quindi, ci può essere il prodotto ma la possibilità di trasformarlo nei prodotti di utilizzo è la strettoia, il collo di bottiglia dell'intero sistema.  Rispetto agli ultimi metodi, alcuni sono più rallentati di quanto avrebbero dovuto ma in compenso altre parti sono più accelerate. Come ho già detto altre volte, in altri momenti della nostra storia, quando sembra che tutto sia fermo, è perché tutto sta cambiando più in fretta di quanto ci si renda conto. Le persone, a volte, perdono il senso prospettico che dovremmo costantemente avere per capire quanto le cose cambiano all'interno di una società, all'interno delle attività e all'interno di tanti aspetti. Quando si ha questa sensazione non è vero che le cose siano ferme ma è vero che le persone non se ne rendono conto e poi, di colpo, a distanza di giorni, ore o settimane si rendono conto che è avvenuto un cambiamento che non hanno cavalcato; se ne rendono conto alla fine, come se, a volte, mancasse tutta la fase della cucina. Ti trovi di colpo a tavola con la tavola imbandita con questi piatti imprevisti.

IL CREDITO

Intervento:

Vorrei  fare una domanda che riguarda il sistema monetario damanhuriano. In una epoca dell'unione europea, in cui tutta l'Europa usa oramai l'euro mentre il credito ha il valore dell'euro qual è  l'importanza, se c'è o se c'è ancora, di avere questo sistema monetario separato.

Falco:

Innanzi tutto non tutta l'Europa usa l'euro, la Gran Bretagna non lo usa, la Svizzera non lo usa, e neppure altri che sono all'interno dell'UE l'hanno adottato. Una moneta serve a dare una relativa stabilità al valore delle cose, al suo cambio. L'euro però non è una moneta mondiale, è una moneta, per quanto in costante estensione, è  limitata ad una regione del mondo con determinati interessi e sistemi. Noi abbiamo pensato il credito come la moneta della Comunità; è da tre decenni che esiste il credito che, a suo tempo, si rivalutava a seconda del sistema, e che si era modificato rispetto all'allora valore della lira.  Poi, abbiamo dovuto e voluto dargli un punto di stabilità collegandolo all'euro perché è la moneta più utilizzata in un’area estesa ma ciò che conta è che sia una moneta che abbia stabilità e che sia convertibile. Si chiama appunto moneta complementare e non sto ora a precisare tutte le varie occasioni che ci sono in determinati ambiti. I vari economisti immaginano, dove è possibile, lo sviluppo di monete complementari perché queste permettono a delle economie relativamente limitate di avere una loro circolazione e diventare un volano economico in vari settori. Quando abbiamo creato i crediti - non so se avete mai visto i primi crediti  di carta di molti anni fa - si voleva proprio, per creare un nostro sistema economico di sviluppo, che non fosse necessariamente legato alla lira ed allora la lira aveva una svalutazione media del 15/20%. I valori, in quegli anni, erano di questo genere mentre noi avevamo iniziato a creare un sistema stabile, una moneta complementare  interna di circolazione per più esigenze. Avevamo così pochi soldi che dovevamo fare il conto anche di quelli che avevamo in tasca. Ciò vuole dire che, se cinquanta persone, invece di tenere in tasca diecimila lire o cinquanta mila lire a testa, per i loro scambi avessero utilizzato una moneta interna, quel denaro avrebbe potuto essere utilizzato senza immobilizzarlo nelle nostre tasche e senza contemporaneamente  perdere la nostra possibilità di scambio. Però, nel tempo, abbiamo sviluppato un mercato. La moneta è basata sulle merci: maggiore è la quantità di merci, maggiore è la possibilità che una qualunque divisa permetta lo scambio. Già parecchi anni fa, all'incontro delle Comunità nel 1985, abbiamo lanciato l'idea dell'uso di una moneta comune, sviluppata comunemente tra le varie Comunità esistenti al mondo in maniera che potesse formarsi, prima di una formazione di una moneta comune, un sistema che potesse far riconoscere e rendere scambiabili i beni attraverso persone che avessero una sorta di ideali comuni, come poteva succedere nel caso delle comunità, con piccoli mercati e cose di questo genere. In questo particolare ambito  abbiamo continuato a proporlo in questa maniera, ancora di più in questi ultimi anni. Alcune Comunità  lo utilizzano nel mondo perché, in questo modo, possono  aumentare i beni ed i servizi che possono essere scambiati. Però, perché possa funzionare una moneta complementare, bisogna anche usare la testa, bisogna proprio avere la volontà, l'idea che un paese, un villaggio, una comunità, un insieme d’individui, una frazione o cosa volete,  voglia e sia capace di pensare  un po' più in grande; significa avere l'idea di coordinare servizi e beni con altri, e questi  sono i vari tentativi. Noi abbiamo anche provato, in vari momenti, ad innescare sistemi economici creando dei volani economici in altre comunità: noi abbiamo una spesa alimentare alta e potremo, per determinati beni, per dei cereali, per i vari prodotti, comperarli presso quella comunità, se quella comunità fa quelle cose. Il risultato è stato: noi facciamo settanta litri d'olio, a noi  bastano e  preferiamo non fare qualcosa di più. E' un pensiero molto piccolo ed è quello che poi fa scomparire le comunità perché, se non esiste uno sviluppo economico, non si  crea un mercato e non si crea uno scambio con che cosa si vive? Però, nonostante il passaggio di anni, sono poche le comunità che l'hanno capito o compreso a sufficienza e che quindi hanno l'idea, la volontà dell'utilizzo di una moneta complementare che possa servire ad essere  un volano più esteso. Oggi, il credito, dal punto di vista delle comunità, sul pianeta potrebbe essere, con accordi adeguati, come il dollaro, cioè la moneta di scambio comune che chiunque può spendere in una qualunque altra comunità che sia coordinata, che abbia un sistema di questo genere, una moneta che poi permetta alle comunità di svilupparsi perché ti scambi il bene. Esistono molti metodi per immaginare una cosa di questo genere. Se si è legati ad una sola moneta o ad un paniere di monete, quelle emesse dalle Banche, ad ogni scambio tutti ci rimettiamo, e non è solo una questione di scambio ma è una questione di immobilizzo, mentre le monete, per loro natura, dovrebbero avere una altra filosofia, e poi, se parlate con persone che si occupano in particolare di questi settori, vedrai che ti spiegheranno bene come le monete spesso possono servire ad impoverire anziché arricchire e quindi possono servire a chiudere i mercati anziché aprirli; molto dipende da chi apre e chiude questi sistemi. Sarebbe bello, e lo diciamo da più di vent'anni, che si potesse arrivare a “qualcosa” che, invece di essere eliminato, bloccato, frenato, potesse assumere un significato più ampio ed esteso. Questo è il motivo del credito: è sempre stato un mio pallino quello di sviluppare dei sistemi alternativi anche da questo punto di vista.

Sintesi della Lezione
DAMANHUR E GLI SPIRITI DI NATURA
Innanzi tutto gli Spiriti di Natura non sono dei benzinai, che danno energia a seconda delle zone.  Essi rappresentano tutte quelle forze conosciute e sconosciute che vivono e convivono sul territorio. Non esiste un territorio che sia solo umano. Così come la vita è in affitto, allo stesso modo avviene il transito, il passaggio per quanto riguarda il controllo territoriale per cui altre forme, altre specie, altre intelligenze, in alcuni casi, possono condividere ed utilizzare il territorio attraverso il loro mondo, le loro dimensioni, le loro caratteristiche particolari.
Queste entità fanno parte del sistema ecologico spirituale che è alla pari di quello ecologico fisico; prosegue, continua, dilata il concetto di vita, di esistenza, di forma e non forma sul territorio. Quindi, ripeto, non sono dei distributori d’energia. In passato per noi poteva essere importante avere un relativo contatto perché, nel filtrare, nel far muovere energie che erano limitate – ed ancora oggi sono importanti ed essenziali perché sono energie già elaborate – si permetteva al territorio di condividere anche altri significati di tipo ecologico più esteso: il discorso della sostanza non sostanza; la raccolta, la sua preservazione passa sempre attraverso un perfetto equilibrio che bisogna avere con questo concetto, con questa idea, con queste forze, con queste intelligenze, con queste entità,  anche con il condividere ciò che è sconosciuto.

IL GIOCO

Però tutti abbiamo imparato a giocare da bambini perché, senza il gioco, non avremmo potuto svilupparci e neppure avere una evoluzione dalla nascita in avanti, con tutto quello che poi concerne questi movimenti, queste invenzioni. Penso che il metodo sia diverso per ciascuno; c'è a chi piace giocare inventando sempre nuove soluzioni, chi si diverte di più se si rassicura giocando e ripetendo sempre o cercando di rimanere nello stesso ambito. Sono molto diversi gli aspetti che hanno a che fare con il gioco che poi vanno a seconda dei gusti, delle predisposizione, degli interessi. Direi che l'elemento essenziale è avere un punto ideale da raggiungere e, in una gara, la persona s’ inventa i metodi per raggiungere il risultato.  
I GRUPPI E IL GIOCO

Un’avventura come la nostra è un gioco continuo, e vi ricordo che non c'è niente di più serio che il gioco perché il gioco è l'elemento fondante attraverso il quale ogni individuo si realizza; giocare vuol dire inventare, scoprire, aprire nuovi cammini, nuove strade nelle cose che si compiono ed i gruppi, a loro volta, se non sono capaci di giocare insieme, spariscono mentre, in altri momenti, si formano.
LA PRANOTERAPIA OGGI

E' infinitamente diversa da quella di decenni fa. Ci sono stati dei grandi cambiamenti, degli altri metodi per accedere a questa forza, dall’attuale preparazione dei guaritori differente da quella che si faceva una volta al metodo integrato per lo scarico e ricarico, quello basato sulle sferoself apposite, alla possibilità di fare un’applicazione con la sferoself senza la presenza diretta del guaritore oppure quella che viene fatta in rete.
IL CREDITO

Noi abbiamo pensato il credito come la moneta della Comunità; è da tre decenni che esiste il credito che, a suo tempo, si rivalutava a seconda del sistema, e che si era modificato rispetto all'allora valore della lira.  Poi, abbiamo dovuto e voluto dargli un punto di stabilità collegandolo all'euro perché è la moneta più utilizzata in un’area estesa ma ciò che conta è che sia una moneta che abbia stabilità e che sia convertibile. Si chiama appunto moneta complementare e non sto ora a precisare tutte le varie occasioni che ci sono in determinati ambiti. I vari economisti immaginano, dove è possibile, lo sviluppo di monete complementari perché queste permettono a delle economie relativamente limitate di avere una loro circolazione e diventare un volano economico in vari settori.
La moneta è basata sulle merci: maggiore è la quantità di merci, maggiore è la possibilità che una qualunque divisa permetta lo scambio. Già parecchi anni fa, all'incontro delle Comunità nel 1985, abbiamo lanciato l'idea dell'uso di una moneta comune, sviluppata comunemente tra le varie Comunità esistenti al mondo in maniera che potesse formarsi, prima di una formazione di una moneta comune, un sistema che potesse far riconoscere e rendere scambiabili i beni attraverso persone che avessero una sorta di ideali comuni, come poteva succedere nel caso delle comunità, con piccoli mercati e cose di questo genere.
Però, perché possa funzionare una moneta complementare, bisogna anche usare la testa, bisogna proprio avere la volontà, l'idea che un paese, un villaggio, una comunità, un insieme d’individui, una frazione o cosa volete,  voglia e sia capace di pensare  un po' più in grande; significa avere l'idea di coordinare servizi e beni con altri.
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